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2 MOTIVI

Dio si è ricordato di Giobbe
L’11 Febbraio 2014 si celebra la XXII Giorna-

ta del Malato. 
Così si rivolge subito all’inizio del suo mes-

saggio Papa Francesco ai malati:
“Cari fratelli e sorelle, in occasione della XXII 

Giornata Mondiale del Malato, che quest’anno 
ha come tema Fede e Carità: «Anche noi dob-
biamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16), mi 
rivolgo in modo particolare alle persone amma-
late e a tutti coloro che prestano loro assistenza 
e cura. La Chiesa riconosce in voi, cari ammala-
ti, una speciale presenza di Cristo sofferente. E’ 
così: accanto, anzi, dentro la nostra sofferenza 
c’è quella di Gesù, che ne porta insieme a noi il 
peso e ne rivela il senso. Quando il Figlio di Dio 
è salito sulla croce ha distrutto la solitudine del-
la sofferenza e ne ha illuminato l’oscurità. Siamo 
posti in tal modo dinanzi al mistero dell’amo-
re di Dio per noi, che ci infonde speranza e co-
raggio: speranza, perché nel disegno d’amore 
di Dio anche la notte del dolore si apre alla luce 
pasquale; e coraggio, per affrontare ogni avver-
sità in sua compagnia, uniti a Lui”.

A me viene in mente una scena del Vangelo 
di Marco, quella che gli studiosi definiscono un 
po’ la giornata tipo di Gesù, con i malati di ogni 
genere che implorando di essere guariti, lo as-
sediano  dalla mattina presto fino alla sera  tanto 
che egli non ha il tempo di pregare e mangiare.

Quello che emerge subito e ci colpisce è 
questa visione di umanità quasi esclusivamente 
sofferente che cerca Gesù, non gente sana e vir-
tuosa al solito ma malati e peccatori. Tutti lo cer-
cano perché hanno bisogno di aiuto, come ca-
pita spesso anche a noi nella preghiera quando 
ci rivolgiamo a Dio perché ci aiuti in quella par-
ticolare difficoltà.  

Per prima cosa dobbiamo prendere atto che 
la sofferenza e la malattia fanno parte della vita 
umana. La vita è un mistero, un misto di bene e 
di male, è fatta di momenti belli e momenti di 
grande tribolazione.

Possiamo anche fare opera di rimozione co-
me fa una esasperata pubblicità tutta impostata 
sulla forza, sul benessere, la salute, la giovinez-
za, per cui vale solo se si vive bene, senza i trau-
mi della vecchiaia e della malattia, se no meglio 
morire. Così è una certa mentalità che si propo-
ne oggi, ma non cambia la realtà e la complessi-
tà dell’esistenza umana.

Sono questi i problemi che accompagnano 
l’uomo da sempre. Da sempre l’esistenza uma-
na, per dirla con le parole di Giobbe, è segna-
ta dalla sventura. Un soffio è la mia vita, dice. 
Giobbe non sa rispondere perché le cose stia-
no così, e anche noi non sappiamo rispondere. 
Tuttavia Giobbe non cade nei giudizi facili, im-
mediati e superficiali, come fanno gli amici che 
vanno a trovarlo. Se sei nel bisogno e nel dolo-
re, gli dicono, è perché Dio ti ha punito per il 
tuo peccato. Giobbe non si sente autorizzato a 

dare giudizi su Dio nè a imprecare contro Dio. 
Non Cade neanche nell’ateismo, ma rivolge a 
Dio l’unica preghiera possibile: “ricordati”, dice, 
ricordati del tuo servo, non sa dire altro. Sceglie 
l’atteggiamento più saggio: fidarsi di Dio.

Un giorno poi, nella pienezza del tempo, Dio 
manderà il suo Figlio tra gli uomini. Nascerà, 
soffrirà e morirà come tutti gli uomini. Dio si ri-
corda di Giobbe e di ogni uomo in questo mo-
do: mandando il suo Figlio come risposta defini-
tiva. Gesù Cristo che muore in croce e risorge è 
la prova suprema dell’amore di Dio.

Ma a questo punto nasce un altro interrogati-
vo quasi come obbiezione. Gesù Cristo nella sua 
vita terrena ne ha guariti molti, ma in proporzio-
ne pochi. Ma poi perché alcuni sì e altri no?

I prodigi e le guarigioni che Egli compie sono 
segni del suo amore. Vuole ricordare che anche 
nella situazione di precarietà e sofferenza Dio ri-
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mane Padre, vuole ricordare che la vita umana 
ha una profondità che va al di là dell’aspetto fi-
sico di salute e bellezza, vuole ricordare che la 
vita non si esaurisce in questi brevi o lunghi anni 
di vita. Se fosse così sarebbe un guaio per noi, 
ma non è così, e per questo chiede sempre la 
fede quando guarisce: va, la tua fede ti ha sal-
vato. È la formula classica, non solo ti ha guari-
to nel fisico, ma ti ha guarito dentro, ti ha salva-
to, e allora cambia la prospettiva della vita e an-
che della sofferenza, se la si guarda con gli oc-
chi della fede. 

Aggiunge il Papa ancora nel suo messaggio: 
“Il Figlio di Dio fatto uomo non ha tolto dall’e-
sperienza umana la malattia e la sofferenza, ma, 
assumendole in sé, le ha trasformate e ridimen-
sionate. Ridimensionate, perché non hanno più 
l’ultima parola, che invece è la vita nuova in pie-
nezza; trasformate, perché in unione a Cristo da 
negative possono diventare positive. Gesù è la 
via, e con il suo Spirito possiamo seguirlo. Come 
il Padre ha donato il Figlio per amore, e il Figlio 
ha donato se stesso per lo stesso amore, anche 
noi possiamo amare gli altri come Dio ha ama-
to noi, dando la vita per i fratelli. La fede nel Dio 
buono diventa bontà, la fede nel Cristo Crocifis-
so diventa forza di amare fino alla fine e anche i 
nemici. La prova della fede autentica in Cristo è 
il dono di sé, il diffondersi dell’amore per il pros-
simo, specialmente per chi non lo merita, per 
chi soffre, per chi è emarginato”.

Per questo dobbiamo dire che il cristiano non 
va in cerca della sofferenza, che è sempre qual-
cosa di negativo, anzi la combatte per eliminar-
la, se è possibile, sull’esempio di Gesù.

Non è vero che bisogna soffrire per andare 
in Paradiso, è invece vero che bisogna amare 
ed essere capaci di vivere anche la sofferenza 
per amore di Dio. Va spiegata forse la frase che 
spesso si sente dire: “i malati sono i predilet-
ti di Dio”. Non nel senso che sono malati per-
ché prediletti ma perché malati hanno diritto a 
una particolare assistenza da parte di Dio esat-
tamente come una madre sente il dovere di es-
sere particolarmente vicina al figlio malato pur 
amando tutti i suoi figli.

La conclusione che spetta a noi e alle no-
stre comunità cristiane è manifestare ai soffe-
renti con il proprio atteggiamento la sensibili-

tà di Dio. Per questo è stata proposta la giorna-
ta dell’11 Febbraio, festa della Madonna di Lou-
rdes, come giornata del malato per richiamare 
tutti a credere e a manifestare questa misteriosa 
ma reale presenza di Dio nella vita di ciascuno. 
Diamo una risposta all’invito di questa giornata: 
“oggi nessun malato rimanga senza una visita”.

d.g.m.
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Appunti ed estratti
di Don Albino Cesaro

Che Genova sia stata per 
don Orione ciò che Torino fu 
per don Bosco, ossia la sua 
«Cafarnao», è stato rilevato da 
molti. Certo nessuna città, fi-
nora, ci ha presentato un’au-
tentica costellazione di opere 
caritative – da don Orione ben 
profetizzata – come il capoluo-
go ligure.

Nel 1933, il vetusto Istituto 
di Paverano, antichissima ab-
bazia, passava all’Opera orio-
nina, diventando il centro del 
Piccolo Cottolengo di Geno-
va. Ma il nome di don Orione 
era già ben familiare ai Geno-
vesi da almeno dieci anni, da 
quando, il 19 marzo 1924, l’A-
postolo tortonese aveva aper-
to una Casa di Carità per don-
ne, situata in via del Camoscio 
2, nel quartiere di Marassi.

Fu allora che ebbe il suo 
battesimo l’attività caritativa 
di don Orione per i più poveri 
e derelitti, quel Piccolo Cotto-

lengo che, grazie all’aiuto del-
la Provvidenza e alla bontà e 
generosità di molti benefatto-
ri genovesi, avrebbe preso co-
sì vaste proporzioni da diventa-
re, nel giro di pochi anni, quella 
meravigliosa «costellazione» di 
cui il Fondatore aveva parlato, 
in tono quasi profetico, sul fini-
re del 1923: «Una costellazio-
ne di Case, la costellazione del-
la carità, circonderà Genova».

La prima fondazione orio-
nina genovese è datata 1924, 
ma il primo incontro di don 
Orione con il capoluogo ligure 
era avvenuto molti anni prima.

Nel 1982, chierico appena 
ventenne, Luigi Orione iniziava 
a Tortona l’apostolato tra i gio-
vani. Fu proprio in quell’anno 
che egli strinse fruttuosi rap-
porti di collaborazione con gli 
esponenti del cattolicesimo li-
gure, da lui considerati come 
campioni dell’integralismo del-
la fede e scelti per i suoi giova-
ni quali maestri di vita cristiana 
– argine all’azione delle sette e 
alla violenza organizzata –, con 
i quali formare la vera scuola, in 

competizione con altre manife-
stazioni sociali, anch’esse cen-
tralizzate a Genova.

Luigi Orione ebbe il primo 
vero contatto con i genove-
si l’11 settembre 1892, quan-
do intervenne con i focosi ora-
toriani al pellegrinaggio-radu-
no indetto dalla diocesi presso 
il Santuario della Madonna di 
Monte Spineto. Tortona si tro-
vava nella circoscrizione eccle-
siale della Liguria: perciò l’im-
ponente adunanza era presie-
duta dal comm. Corsanego-
Merli di Genova accompagna-
to da altri genovesi, tra cui Du-
four e il dott. Buffa di Rivarolo.

Tra l’1 e l’8 ottobre del me-
desimo anno il chierico Orio-
ne era pellegrino a Roma. Per 
quanto amasse il Papa non gli 
fu concesso di vederlo. Tornò a 
Tortona e sul tavolo trovò l’in-
vito da Genova per partecipa-
re all’Opera dei Congressi e 
all’Assemblea Resoconti. Tut-
to ormai si era svolto dal 4 all’8 
ottobre, proprio nei giorni del 
suo soggiorno a Roma. Non 
tenne conto del contrattem-

po, ma apprezzò l’invito che gli 
giungeva dagli stessi promoto-
ri conosciuti a Stazzano un me-
se prima. Sentiva che Geno-
va lo ricordava e lo compren-
deva, che gli si dava slancio e 
ampiezza di lavoro, annoveran-
dolo tra i più accesi attivisti del 
movimento cattolico ligure. Lo 
stesso 9 ottobre rispose, lieto 
dell’amicizia offertagli, e aderì 
pienamente al programma con 
fede semplice e cristallina.

Luigi Orione cominciava ad 
amare Genova, a conoscere 
la sua storia e, soprattutto, «il 
cuore dei Genovesi, che, nel-
la scorza par rude, talora, ma è 
più grande del loro mare».

Un anno fondamentale nel-
la storia dell’amicizia tra Ge-
nova e don Orione è il 1895: 
aveva appena ricevuto l’ordi-
nazione sacerdotale e già, dal-
la sua Tortona, vedeva orizzon-
ti di imprese spirituali molto 
più ampie. Gli studi e la scuola 
erano stati i campi del suo pri-
mo lavoro, che aveva la finalità 
di preparare intellettualmente 
le giovani menti, sottraendo i 
piccoli all’analfabetismo stru-
mentale e alla cultura laica o 
materialistica i giovani più pre-
parati e capaci. Soprattutto a 
questi ultimi il novello sacerdo-
te sentiva la necessità di offrire 
ulteriori sbocchi di studi: lice-
ali e universitari. Fu allora che 
balenò nella fervida e genia-
le mente di don Orione l’idea 
di muoversi verso Genova: era 

l’autunno 1895 ed egli aveva 
solo ventitré anni.

Già da un anno, dal 1894-95, 
si trovava nella città un giovane 
studente amico di don Orione, 
Gaspare Goggi, nativo di Bet-
tole vicino a Tortona, ricco di 
doti morali e di singolare intel-
ligenza. Ospite di certi coniu-
gi Palenzona, suoi zii materni, il 
giovane frequentava il liceo go-
vernativo «Andrea Doria», allo-
ra situato in piazza Sarzano. Fu 
a lui che, per l’anno scolastico 

1895-96, don Orione affidò un 
gruppetto di studenti da gui-
dare, collocandoli in vico Fava 
10/13 e, nel 1896-97, in via Ga-
leazzo Alessi 3/C 13.

La vita di questi studen-
ti era particolarmente attiva 
e impegnata, perché, oltre al-
lo studio e alle consuete lezio-
ni all’«Andrea Doria», Goggi e 
compagni partecipavano con 
entusiasmo alle manifestazio-
ni del «movimento democrati-
co papale» che in Genova era 
promosso dai fratelli Domeni-
co e Alberto Buffa.

Durante la permanenza nel-
la città ligure di quei primi aspi-
ranti all’Opera, maturò, e si sa-
rebbe consolidato col tempo, 
l’incontro di Goggi e amici con 
il noto oratore apologista bar-
nabita padre Semeria, che an-
che don Orione nel frattempo 
doveva aver conosciuto, du-
rante qualche sua visita, come 
sempre frettolosa.

Per l’anno scolastico 1897-
98, don Orione aveva spera-
to di poter continuare a man-
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tenere agli studi in Genova il 
gruppo dei suoi cari giovani. 
Proprio in quel tempo compa-
re il nome della famiglia Cane-
pa, sulla quale egli mostra di 
fare affidamento, ma data l’ur-

genza di provvedere ai corsi 
universitari di Goggi non se ne 
fece nulla.

Goggi fu mandato a Torino; 
la scelta fu felice per le pre-
ziose amicizie che don Orione 
raccoglierà in quella città, spe-
cialmente tramite madre Mi-

chel, fondatrice di opere bene-
fiche in Alessandria, che tanto 
aiuto darà a don Orione.

Risulta chiaro, quindi, come 
Genova venisse a trovarsi sul-
la primissima linea di sviluppo 
dell’apostolato di don Orione, 
fuori della diocesi di Tortona: 
una linea che non solo non si 
sarebbe più interrotta, ma sa-
rebbe diventata sempre più 
solida e ampia.

A questo punto potrebbe 
sorgere spontanea una do-
manda: perché proprio Geno-
va? Perché don Orione si senti-
va così attratto da questa città, 
da realizzare un giorno in es-
sa quella mirabile «costellazio-
ne di carità» che sentiva come 
un disegno della Provvidenza 
divina?

Certo non è facile risponde-
re, tuttavia si possono indivi-
duare alcune possibili spiega-
zioni, escludendo, com’è do-
veroso, il caso fortuito.

Innanzitutto, una prima ra-
gione è da ricercare nell’or-
dinamento ecclesiastico. Don 
Orione amava qualificarsi «pie-
montese», anche se Tortona, 
etnicamente, è città di confine 
e di disputa, quasi più lombar-
da, come tutto l’alessandrino. 
Ma l’appartenenza al «duro», 
classico Piemonte può fondarsi 
sulla sua origine familiare ver-
cellese. Il nonno veniva da Pi-
verone, noto borgo tra Ivrea e 
Vercelli, già feudo degli Avoga-
dro di Vigliano: quindi schiatta 
tipicamente piemontese. Inol-
tre, se come uomo don Orio-
ne ebbe una legittima compia-
cenza, fu quella di considerar-
si piemontese e vantarsi delle 
qualità di questo popolo.

Ma ecclesiasticamente Tor-
tona è diocesi ligure e don 
Orione si sentiva «ecclesiasti-
camente un ligure». Conosce-
va, lui, amante delle cose an-
tiche, che in passato Tortona, 
come diocesi, era estesissima 
e giungeva certo al Tirreno. 
Era naturale, quindi, che egli si 
orientasse verso Genova: non 

solo, già fin d’allora, era una 
sede metropolitana rispetto a 
Tortona, ma rappresentava pu-
re la fonte delle iniziative del-
la Chiesa.

Un’altra possibile spiega-
zione è di ordine religioso e ha 
la sua giustificazione nel pro-
fondo e devoto amore di don 
Orione verso la Madonna che, 
nei programmi di carità e di sal-
vezza dell’Apostolo tortonese, 
avrebbe avuto, un giorno, un 
posto preminente. Era dunque 
necessario un grande punto di 
riferimento, come devozione e 
richiamo, e tale si presentava il 
Santuario della Madonna del-
la Guardia sul Monte Figogna. 
Don Orione vi saliva spesso, da 
solo e a volte accompagnato 
da moltissimi altri fedeli pelle-
grini. Genova gli diventava co-
sì sempre più familiare e lo at-
traeva nei suoi aspetti più ve-
ri e profondi di fede. Un gior-
no avrebbe costruito, a Torto-
na, un altro posto mariano: un 
Santuario eretto allo stesso ti-
tolo della «Guardia». Infine, un 
altro fatto importante che giu-
stifica ulteriormente l’orien-
tamento preferenziale di don 
Orione verso Genova erano i 
suoi legami con la «città attra-
verso l’amicizia feconda con il-
lustri famiglie, noti professioni-
sti e umili cristiani».

Tra questi ultimi emerge il 
nome di Tommaso Canepa, un 
semplice popolano genovese, 
che spese tutta la vita a far del 
bene, contribuendo non poco 
alle prime attività di don Orio-
ne in Genova. L’amicizia, o al-
meno la conoscenza, del Ca-
nepa con don Orione sembra 
risalire agli anni dopo il 1895, 
quando nella città ligure vive-
vano e studiavano Gaspare 
Goggi e i primi alunni dell’O-
pera. Una delle figlie del Cane-
pa, Concetta, che si sposò nel 
1908, ricordava che già molti 
anni prima, don Orione ama-
va intrattenersi con suo papà, 
prendendo alloggio e residen-
za nella loro casa, in salita An-

geli 69, ogni volta che veniva 
a Genova, sia che preavvertis-
se o vi giungesse inaspettata-
mente, senza alcun preavviso. 
Tentativi, o meglio desideri, di 
concretizzare insieme qualche 
attività, da parte dei due, pa-
re di capire che vi furono ne-
gli anni successivi, mentre i 
chierici ed eremiti dell’Opera, 
di passaggio verso Sanremo o 

Roma, si avvalevano dell’ospi-
talità del Canepa, la cui casa di 
salita Angeli era divenuta il pri-
mo recapito in Genova degli 
orionini, quando ancora l’O-
pera della Divina Provvidenza 
non aveva sedi proprie e non vi 
esplicava attività di apostolato.

Incontri con benefattori, 
autorità e chierici.

Don Orione celebra la Messa.

Don Orione con i bambini. 
Quarto Castagna, 1933.

continua...



Il vento teso e forte che oggi 
sibila e fa fuggire ogni più 

piccola nuvoletta che osa com-
parire in cielo rende ancora più 
evidente quanto quel grandis-

simo cuore di carità che è San 
Luigi Orione sia amato dai ge-
novesi perché, quello stesso 
vento, che sabato scorso 30 
novembre portava una pioggia 

fredda che sembrava una gra-
nita, non ha impedito che il sa-
lone del maggior consiglio di 
Palazzo Ducale, quel “salonci-
no con quei due lampadariet-

Ritiro d’Avvento al Paverano

Villa Moffa 
agosto 1944 
febbraio 1946

Il viaggio di trasferimento fu 
a dir poco rocambolesco. Par-
timmo da Buccinigo in corrie-
ra e raggiungemmo la stazio-
ne ferroviaria di Como. Tut-
to proseguì regolarmente fi-
no a quando raggiungemmo 
il Po. Lì il treno si fermò per-
ché il ponte ferroviario che lo 
attraversava era stato bombar-
dato e due arcate erano crol-
late. Con in mano la nostra va-
ligetta fummo condotti a pie-
di sull’argine del fiume per il 
guado. Era stato allestito uno 
stretto e lungo ponte di bar-
che per attraversarlo. La cor-
rente dell’acqua anche se or-
mai in estate era piuttosto im-
petuosa e quindi ci si può im-
maginare la paura che pro-
vammo nell’attraversamento 
poiché unico punto di soste-
gno all’ondulazione delle bar-
che era una cordicella che fa-
cevamo scorrere sulla ma-
no destra ma che oscillava in 
continuazione. Camminava-

mo guardando l’altra sponda 
che sembrava allontanarsi tan-
ta era la paura. Il sollievo che 
provammo quando mettem-
mo i piedi sulla terra ferma lo 
lascio immaginare. Risalimmo 
l’argine e ci sistemammo su un 
treno che ci aspettava e ci con-
dusse a Tortona.

Era oltre mezzogiorno quan-
do giungemmo al Paterno. Ci 
rifocillarono e verso le tre po-
meridiane salimmo su un ca-
mion sistemato con delle pan-

che ai lati del cassone e par-
timmo per Villa Moffa. Guidava 
il camion uno dei fratelli coa-
diutori che certamente rimarrà 
nella storia della Piccola Ope-
ra: Baron. Non era più giovane, 
però lo ricordo persona mite e 
disponibile che fu l’autista uffi-
ciale della Piccola Opera.

Nonostante che il camion 
denunciasse la sua vetustà, tut-

to procedette bene fino all’in-
gresso di Bandito. Lì fu fermato 
da una pattuglia di militari del-
la Repubblica di Salò i quali, ur-
lando e sbracciandosi, ci fecero 
scendere e ordinarono di apri-
re le nostre valigette. Con ar-
roganza ce le vuotarono sulla 
strada per controllarne il conte-
nuto. Proprio nel pieno dell’o-
perazione giunse il rumore dei 
motori di un’autocolonna che si 
avvicinava. Urlando ancora più 
forte ci ordinarono di raccoglie-
re le nostre poche cose e di ri-
salire in fretta sul camion che 
subito si spostò ad un lato del-
la strada.

Passata l’autocolonna il ca-
po pattuglia ordinò a Baron 
di ripartire. Lentamente il ca-
mion iniziò l’attraversamento 
del paese ma, giunti nel cen-
tro, trovammo l’autocolonna 
ferma. Inconsapevole, Baron, 
non avendo avuto nessuno or-

dine di fermarsi iniziò a sorpas-
sarla. Non l’avesse mai fatto 
perché giunto a metà gli si pa-
rò davanti un imberbe tenenti-
no che, gridando come un for-
sennato, li ordinò di fermarsi. 
Si avventò sullo sportello della 
guida e prendendo per il pet-
to il povero Baron lo trascinò 
letteralmente per terra e urlan-
do parole irripetibili lo caricò 
di calci e pugni tanto che san-
guinava da più parti. Sfogata la 
sua ira, gli ordinò di risalire e ri-
partire al più presto.

Era ormai prossima al tra-
monto quella intensa giorna-
ta quando giungemmo a Villa 
Moffa.

Venimmo a sapere qualche 
giorno dopo che quella auto-
colonna fu intercettata da cac-
cia alleati che la sterminarono 
totalmente.

Giunti al noviziato fummo 
accolti oltre che dal maestro, il 

buon Don Cremaschi, dagli al-
tri novizi prossimi alla profes-
sione che sarebbe avvenuta il 
successivo 15 agosto.

Il soggiorno a Villa Moffa ol-
tre ad essere caratterizzato da 
un’intensa vita di noviziato, fu 
l’ultimo anno di guerra con tut-
te le sue pesanti conseguenze.

Il 15 agosto del 1945 non fui 
ammesso alla professione dei 
voti perché ritenuto imprepa-
rato e quindi rimandato all’un-
dici febbraio 1946 festa della 
Madonna di Lourdes.

Dopo la professione, essen-
do ormai a metà dell’anno sco-
lastico e non potendo ripren-
dere gli studi, fui richiamato a 
Tortona dove mi prestai a fare 
qualche lavoretto manuale. Vi 
rimasi fino all’agosto successi-
vo per essere poi trasferito a 
Genova Paverano.

continua...

8 TESTIMONIANZE

I miei anni vissuti in seno alla 
Piccola Opera della Divina Provvidenza 
fondata da San Luigi Orione

Don Orione a Villa Moffa 
per gli esercizi spirituali.

Sotto: il fiume Po.
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11 CRONACA

Il Superiore generale 
continua la tradizione 
festeggiando il Natale con 
Confratelli, suore, ospiti, 
collaboratori e amici delle 
opere di Genova.

22 dicembre. È una tradizio-
ne iniziata da Don Orio-

ne che si rinnova ogni anno. Il 
superiore generale, Don Flavio 
Peloso, celebra il Natale con 
la grande famiglia del Picco-
lo Cottolengo Genovese nella 
domenica precedente la gran-
de Solennità cristiana.

Per la Santa Messa delle ore 
10, sono convenuti nella chiesa 
del Paverano Confratelli, Suo-
re, Ospiti, Collaboratori e Ami-
ci della grande famiglia del 
Piccolo Cottolengo Genove-
se, comprendente le sedi prin-
cipali di Paverano, Camaldoli, 
Castagna, e altre case e inizia-
tive nel circondario di Genova, 
Via Bosco, Bogliasco, Boschet-
to, Quezzi, Salita Angeli, Mo-
lassana…

“Vengo sempre volentie-

ri per il Natale al Piccolo Cot-
tolengo – ha detto Don Flavio 
nell’omelia – perché qui ve-
do realizzato il grande prese-
pio vivente e quotidiano, so-
gnato da Don Orione, fatto di 
gente che ha bisogno di aiuto 
e di gente che aiuta, con Ge-
sù al centro per gli uni e per 
gli altri”.

Il Superiore generale, appe-
na tornato dalla visita in Gior-
dania, ha detto che un simile 
presepio vivente ha visto an-
che a Zarqa. “I nostri Confra-
telli orionini assieme ai cristia-
ni della comunità hanno orga-
nizzato un progetto di aiuto a 
108 famiglie di profughi Siria-
ni, quasi tutti mussulmani. Ho 
fotografato negli occhi quel 
cortile pieno di gente, con un 
movimento continuo e com-
posto di persone con coperte, 
materassi e altri aiuti; c’era un 
vocìo continuo; donne, uomi-
ni, bambini, vecchi, volti pro-
vati dalle difficoltà eppur sor-
ridenti. Molti si avvicinavano 
per parlarmi. In arabo. Solo ca-

pivo che ringraziavano. Ricor-
do due parole che ritornavano 
continuamente: il loro Inshal-
lah e il mio Deo gratias con il 
dito a indicare il Cielo”.

Riprendendo questi ricor-
di anche nell’incontro con gli 
Amici, nel salone, Don Flavio 
ha poi riconfermato: “Questi 
sono i presepi viventi della ca-
rità che fanno vedere al mon-
do di oggi la presenza di Dio”.

La festa di famiglia è con-
tinuata con il pranzo, ove c’è 
stato un augurio particolare 
per il compleanno di Don Lui-
gi Pattaro.

Nel pomeriggio, al Teatro 
del Centro Von Pauer, anco-
ra insieme per uno spettacolo 
semplice e gioioso offerto da 
alcuni volontari con ospiti del 
Piccolo Cottolengo, poesie, 
canti, piccole scenografe per 
rivivere lo stupore del Natale.

A.P.

Natale di Don Orione 
al Piccolo Cottolengo genovese

ti!” fosse non colmo, ma stra-
colmo di persone che voleva-
no rendere omaggio al cuore 
pieno d’amore del nostro san-
to nell’80° del Paverano.

Don D’Acunto è felice di 
questo ricordo, lui è un figlio 
scelto, ed oggi tesse questo 
legame d’amore per fare da 
guida al ritiro spirituale di Av-
vento per noi volontari e vo-
lontarie.

Mi ritiro nel mio cuore e, sei 
Tu, Gesù, che parli per mezzo 
suo.

Mi chiedi un esame di co-

scienza: nella mia vita, nell’an-
no che è passato, sono stata 
una spettatrice o una attrice? 
Ti ho solo guardato con su-
perficialità o mi sono coinvolta 
nel ruolo che Tu mi hai propo-
sto di tua figlia adottiva, ama-
ta così tanto che per assicurar-
mi la felicità ti sei lasciato ucci-
dere per me? Fa’ che io vegli, 
che vigili per usare attenzio-
ne, sorveglianza, custodia ver-
so tutto il creato, per elimina-
re il compromesso dalla mia vi-
ta, per eliminare l’egoismo, le 
paure e vivere le piccole capa-

cità che ho per dare una carez-
za, un sorriso, in umiltà… an-
che solo per scacciare le mo-
sche come la coda di un bue e 
di un asinello! Fa’ che io mi af-
fidi sempre a Te.

Nell’omelia, durante la San-
ta Messa, don Alessandro ci 
racconta l’episodio terribile 
della morte del giovane chia-
mato “diverso ospite”: sem-
bra morire dannato… ma… 
chi entra nell’orbita di San Lui-
gi Orione non può sfuggire al 
Suo salvataggio e quindi… al 
Paradiso.

A.M.N.

Le feste di Natale quest’anno si sono arricchite 
iniziando con la Santa Messa…

…e proseguendo 
con singoli doni 
personalizzati 
realizzati 
con mesi di 
impegno e affetto.

Come gli indiani d’America. 
E noi lo siamo quasi tutti. 
Un bel girotondo attorno 
serve a propiziarci gli spiriti. …e il buon umore!

L
in

Natale 2013



Francesco oggi ha 90anni, ma 
i Natali della sua infanzia so-

no ancora vivi nel suo cuore.
Da ragazzo, lavorava nei 

campi e pascolava le mucche 
con i suoi 6 fratelli, a Carrega 
Ligure, in Piemonte e aspetta-
vano il Natale con ansia: rivede 
papà e mamma che adornano 

l’albero, non solo con le palle 
di Natale, ma anche con suc-
culenti biscottini e cioccolatini 
fatti dalla mamma. 

La mattina di Natale, poi, si 
alzava prestissimo con i suoi 
fratelli e andavano a vedere i 
regali che Babbo Natale ave-
va lasciato per loro vicino al ca-
mino… forse i regali non era-
no moltissimi… Babbo Nata-
le non era ricco… ma la gioia 
nell’aprirli era infinita. E poi via 
verso l’albero a far man bassa 
dei dolcini appesi. 

Intanto la mamma, cucina-
va il pranzo di Natale: antipa-
sto di salumi, preparati dalle 
sapienti mani di papà, ravioli 
fatti in casa, l’arrosto cotto sul-
la stufa… un sapore e un pro-
fumo unico, panettone, frutta 
secca e vino; il tutto condito 
con tanto amore e allegria.

Francesco S.

12 CI SCRIVONO

Ringraziamo vivamente per l’invito alla Santa Messa 
celebrata il 3 novembre nella Cappella del vostro 
Istituto: vi ho partecipato con gioia e vi sono 
grata per questo. Mio padre, Mario Alimento, 
non ha potuto partecipare per motivi di 
salute.

Mia madre, Flavia Ruffini, è stata 
solo 24 giorni al Paverano (ottobre 
2012) ma, nonostante quel breve 
periodo, abbiamo apprezzato 
moltissimo la professionalità e 
l’amore con cui è stata accudita.

Cordiali saluti.

Alessandra Alimento

Grazie per la 
Santa Messa e...

Il Natale di Francesco 13 CRONACA DA CASTAGNA

È chiacchierando con gli Ospi-
ti riguardo alla nostra città e 

ai luoghi della loro fanciullezza 
che abbiamo avuto la “folle” 
idea di rappresentare la nascita 
di Gesù bambino proprio nel-
le zone a cui siamo affezionati.

Dopo accurate riflessioni 
abbiamo deciso di cominciare 
realizzando la Genova del me-
dioevo (negli anni prossimi an-
dremo avanti nel tempo)e do-
po le dovute ricerche abbiamo 
costruito le cose che avremmo 

potuto vedere in quell’epoca 
storica… mura, forti, le 2 lan-
terne ecc…

Così nasce, dopo più di 6 
mesi di lavoro duro ed intenso 
dei nostri ospiti insieme ad ani-
mazione e volontariato, il Pre-
zepio Zeneize: 22 metri qua-
drati di rappresentazione del 
centro storico di Genova, co-
struito quasi interamente con 
materiale di recupero, ogget-
ti della natura (per es. 12000 
tappi di sughero, cassette del-

la frutta, più di 200 pigne…) 
ed infinita pazienza trasforma-
ti grazie all’immaginazione in 
costruzioni, acquedotti e mo-
numenti. In prima fila, in ado-
razione, il nostro santo fonda-
tore a rappresentare la Grande 
Famiglia di Don Orione devo-
ta al Bimbo Gesù. Venite quin-
di numerosi a visitare il nostro 
lavoro che vuole dimostrare ol-
tre la gioia per la nascita di Ge-
sù la verità del detto: “l’unione 
fa la forza”.

Prezepio zeneise

Grazie di cuore per tutte le cure prestate amorevolmente 
a nostra madre. Siete delle persone splendide.

Con i migliori auguri dai figli di Lina Stefanini, 
già al reparto Crocifisso.

Paola, Mara e Pino

Siete persone splendide



pagnia. Guidava cantan-
do, talvolta sbagliando 
strada mentre cantava: 
“alzo gli occhi verso 
i monti, da dove mi 
verrà l’aiuto”. I mon-
ti: andava a Limonet-
to con gruppi-fami-
glia per una vacanza 
di distensione e an-
che di riflessione. Sa-
peva che si prega be-
ne quando si è in alto.

Queste semplici im-
magini non hanno la 
pretesa di definire un sa-
cerdote zelante come Don 
Ettore, vogliono solo espri-
mere un grazie da quanti l’han-
no conosciuto ed amato.

Don Erasmo Magarotto

pagnia. Guidava cantan-
d l l b l d

India (2001)
Dopo alcune esplorazio-

ni e contatti, la presenza degli 
orionini cominciò con l’arrivo a 
Bangalore di Don Oreste Fer-
rari nel marzo 2002; già il 15 
giugno successivo furono ac-
colti i primi 9 seminaristi e, nel 
marzo 2004, fu aperto il semi-
nario “Maria Sadan” in Banga-
lore. In seguito si giunse a Kol-

lam (2 agosto 2009) e a Wa-
rangal (26 giugno 2012).

Mozambico (2003)
L’inizio in Mozambico coin-

cide con la data del centenario 
dell’approvazione diocesana 
della Piccola Opera della Divi-
na Provvidenza: 21 marzo 2003. 
I primi religiosi a iniziare furono 
Pe. José Geraldo da Silva e Pe. 
Suvenir Miotelli. Il 14 aprile suc-
cessivo, fu loro affidata la par-
rocchia di Bagamoyo, una peri-
feria povera della capitale Ma-
puto. All’opera di Don Romolo 
Mariani si deve l’avvio del cen-
tro per disabili di Benfica.

Ci sono altre nazioni nelle 
quali la Congregazione fu in-
vitata o nelle quali ci furono 
brevi periodi di residenza, co-

me in Austria, in Portogallo, in 
Corea del Sud.  

vina Provvidenza in un apparta-
mento di Via Pekarska 11. Pio-
nieri sono da considerarsi Don 
Egidio Montanari e Don More-
no Cattelan, inseriti nella Chie-
sa di rito greco-cattolico. Una 
parrocchia e un centro di atti-
vità caritative sono state inau-
gurate il 25 maggio 2009 in un 
quartiere popolare di Leopoli.

Burkina Faso (1999)
Nel settembre 1999, Don 

Giuseppe Bonsanto fu invia-
to a Ouagadougou con lo sco-
po di aprirvi una casa di forma-
zione, inaugurata nel 2002, e 
un centro riabilitativo, pronto 
nel 2004. Più recentemente, il 
20 novembre 2010, una nuo-
va comunità ha cominciato la 
sua presenza a Tampellin, con 
un dispensario medico e attivi-
tà pastorale nei poveri villaggi 
della savana.

14 IN MEMORIA

Era questo Don Ettore Con-
ti, per molti anni parroco della 
nostra comunità orionina nel-
la quale egli ha operato fin da-
gli albori, seguendo le insegne 
luminose del suo predecesso-
re Don Monea. Lavoro diffici-
le è quello di una impostazio-
ne pastorale, dalla quale dipen-
de il buon andamento spiritua-
le di un gregge che conosca il 
verso e la direzione della strada 
da percorrere, non solo, ma an-
che il tono affettivo e sacro che 
lo mantenga entusiasta e gene-
rosamente operativo. Si sa che 
non basta insegnare dal pulpi-

to, occorre lavorare. E se la no-
stra comunità parrocchiale de-
ve essere il prolungamento del 
cuore e delle mani di Don Orio-
ne, possiamo ben affermare, vi-
sti i passi compiuti, che Don Et-
tore è stato un esecutore testa-
mentario di prima classe, non 
senza, comunque, mettere del 
suo, cioè di quel dono ricevuto 
da Dio che ogni pastore conser-
va e ama trasmettere.

Un padre tenerissimo, cu-
stode del suo gregge. Aveva, 
Don Ettore, un animo sensibile 
per ogni persona che avvicina-
va; con un fare modestamente 

e pacatamente furbastro come 
dimostrava il suo volto, spe-
cialmente i suoi occhi. Si reca-
va facilmente e con godimento 
nelle famiglie della parrocchia 
che conosceva una ad una, 
che chiamava per nome, anche 
quando si trovava, negli ultimi 
tempi, in un contesto di soffe-
renza che gli impediva di cam-
minare. E nelle famiglie si trat-
teneva in dialogo, parlando di 
Dio, interessandosi del lavoro, 
dei problemi e delle gioie. Ne 
usciva dando speranza.

Chi ha potuto in qualche mo-
do gestire la sua salute, che ne-
gli ultimi anni diventava sempre 
più precaria, ha avuto anche la 

Semplicemente un padre

raccomandiamo alle preghiere dei 
nostri lettori gli amici, i benefattori 

e gli assistiti mancati da poco o 
dei quali ricorre l’anniversario della 

morte, in particolare: sig.ra Mary 
Colombo Casassa, don Paolo Coata, 

sig.ra Maria Traverso Cipelletti, 
c.ssa Tea Raggio ved. Beaud, sig.
ra Angelina Tarabotto, cav. Enrico 

Scarpari, sig.ra Anna Boni, sig. Sante 
Mazzucchelli, sig.ra Maria Ida Marina 

ved. Bordoni, prof. Carlo Castello, 
don Mario Salgaro, sig.ra Celestina 

Dall’Olio, sig.ra Alessandrina 
Temporali, sig.ra Francesca Mussini, 

sig.ra Alfreda Dellucca in Gamba, 
sig. Roberto Caravadossi, 

sig.ra Giovanna Perra, sig.ra 
Pierina Balbo, sig. Piero 

Regolo Capurro.

Don Ettore Conti
Nato a Langhirano (PR) il 28 settembre 1930 aveva 65 anni di professione 
religiosa e 55 di sacerdozio. Le sue tappe iniziano con la funzione di padre 
spirituale e proseguono da parroco a San Giuseppe B. Cottolengo in Genova 
(1972-87), a Selargius (CA) (1990-96) e a San Severino Marche (MC) (1997-2006). 
Dal 2006 era ospite a Castagna dove si è spento il 10 dicembre 2013.

14 PAGINA MISSIONARIA

La Congregazione in missione
Messico (1994)

Dopo l’esplorazione di 
Don Rinaldo Rodella nel lu-
glio 1993, agli orionini fu af-
fidato un centro pastorale a 
Nezahualcoyotl, in una perife-
ria povera di Città del Messi-
co. Qui arrivarono i primi tre 
orionini nel 1994 e assunsero 
la cura della parrocchia “N.S. 
de Talpa”, della scuola “Va-
sconcellos” e di altre attivi-
tà socio-assistenziali, cui si ag-
giunse, nel 1997, l’”Hogar Ca-
ridad”. Una seconda comu-
nità, ad Amecameca, ha poi 

aperto un Piccolo Cottolengo 
(2002) e assunto la parrocchia 
di Xoyatzingo.

Russia (1992)
Le Piccole Suore Missiona-

rie della Carità hanno iniziato 
la loro missione nel 1992, nel-
la parrocchia dell’Immacolata 
Concezione di Maria a Smo-
lensk, a circa 400 chilometri ad 
ovest di Mosca, svolgendovi 
opera di catechesi e assisten-
za ai malati nelle famiglie fino 
al 2010. Hanno lasciato la Rus-
sia nel 2010.

Perù (1993)
Le Piccole Suore Missiona-

rie della Carità sono giunte 
nel 1993 in Perù, La Portada di 
Manchay, periferia della gran-
de città di Lima, svolgendo-
vi attività pastorale e di scuo-
la materna.  

Ucraina (1994)
Vi sono giunte le Piccole 

Suore Missionarie della Carità, 
prima a Kowel (1994) e poi a 
Charkiv (1996). A Leopoli (L’viv), 
dal 16 ottobre 2001, fu aperta 
la prima tenda dei Figli della Di-

grazia di “vedere in lui Gesù”. È 
la testimonianza di una persona 
che di lui ha colto un po’ il pian-
to, un po’ il sorriso e tanta for-
tezza sacerdotale capace di ac-
cogliere una croce che non tutti 
riescono a portare, ogni giorno, 
nel silente angolo di un calvario 
che non dura solamente qual-
che ora. Si inneggia agli eroi-
smi, il più delle volte fatti di col-
pi di scena e splendenti come 
fuochi d’artificio. Il perdurare di 
un dolore, che non colpisce so-
lo il corpo e addestra l’anima al-
la macerazione interiore, muta 
e crescente, è compito di chi ha 
capito che la vita è un bene che 
non va mai sprecato.

Era un uomo, Don Ettore, 
cui piaceva viaggiare in com-



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
Famiglia VACCARI – il sig. Cesare Vaccari
Famiglia GIARBELLI – il sig. Cesare Vaccari
LUIGI DUCE – il sig. Cesare Vaccari
ERNESTA EGERITA – il sig. Cesare Vaccari
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Cristina Chiappara
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Giuliana Godani
ELENA SILVIA POZZO – la sig.ra Margherita Moscardini
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Cinzia Lucchetti
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Letizia Bricca

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
ITALA e GIUSEPPE CUPELLO – la figlia
PAOLO MILANESI e NONNI – il sig. Giovanni Milanesi

16 COME AIUTARE IL PICCOLO COTTOLENGO

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229313 - 010/5229343.

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don ALESSANDRO D’ACUNTO
                  direttore @pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


